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D
unquenonsi trattadigettare ilpro-
blemanelmezzodella immensadi-
scussione sulla pace e sulla guerra,
benchéinmodonaturalee inevita-
bile la follachehapartecipatosaba-
to a Vicenza alla manifestazione
sia stata una folla di pace. Si tratta
di una questione in apparenza più
piccola ma che in realtà è il cuore
della vita democratica. La questio-
ne è: contano i cittadini nelle deci-
sioni che li riguardano e li coinvol-
gono direttamente e che cambie-
ranno la loro vita?
In questo senso non sono d’accor-
do con il dire che tutto ciò «non è
una questione di piano regolato-
re». Perché quando non si ascolta-
no i cittadini neppure sul piano re-
golatore, che vuol dire la vita vici-
no a casa, è molto difficile che li si
ascolti su grandi controversie lon-
tane.
Nessuno può dire a un cittadino o
a una cittadina di Vicenza: «Scusi
ma lei non sa di che cosa stiamo
parlando».Perché luio lei losame-
gliodi chiunque altro ed è stato un
grave errore non dare loro la paro-
la. Infatti l’amicizia, l’alleanza, la
continuitàdei rapportie levicende
internazionalinonsiesprimonodi-
cendo: «O ci date quei quattrocen-
tocinquantamila metri quadrati
qui, al Del Molin o si rompe il no-
stro legamestorico».Cidiconoche
tra amici è naturale che si intavoli-
no incontri e discorsi per decidere
dove, come, con quali conseguen-
ze, con quale impatto delle nuove
costruzioni e persino con quali cri-
teriurbanistici e conquali architet-
ti.

* * *
Dunque, come si vede, Vicenza ha
fatto da scudo e da pretesto per
confondere insieme il rispetto di
una città, il diritto dei cittadini, i
doverie le responsabilitàdelgover-
no, il rapporto con gli Stati Uniti,
la presenza italiana in Afghanistan
e le tensioni nel mondo. Mentre
guardi sfilare le decine di migliaia
di persone pacifiche giunte da tut-
ta Italia per dare una mano al dirit-
to dei vicentini di essere ascoltati è
inevitabile confrontarsi con alcu-

ne riflessioni.
La prima è: mai, forse, si è tanto la-
vorato, da parte dei volenterosi di-
pendenti di Berlusconi, travestiti
da politici oppure da editorialisti e
da politologi, un vero e proprio in-
faticabile impegno,affinchéVicen-
za fosse uno scontro.
Li vedevi in televisione aspettare i
sassi, le grida brigatiste, magari la
stella a cinque punte. Si sarebbero
accontentatidiunpassamontagna
o di un grido sguaiato e tenevano
pronta l’arma letale: ah, ma ci so-
noautorevoli sostenitoridelgover-
no in quella sfilata e quindi la sce-
na penosa è il governo che marcia
contro il governo.
L’argomento è stato liquidato sia
dalla pace della manifestazione sia
dalla tradizione democratica euro-
pea e americana. Forse qualcuno
ha dimenticato che Robert Kenne-
dy, leader delle manifestazioni di
pace contro la guerra in Vietnam,
era l’esponente più autorevole del-
lostessopartitoedellostessogover-
no che avevano iniziato e stavano
continuando quella guerra? Forse
qualcuno gli ha dato dello stupido
o del traditore? Forse qualcuno
non sa dei soldati e ufficiali reduci
dall’Iraqchepartecipanoallemani-
festazionidi pace negli Usae parte-
ciperanno alla campagna elettora-
le democratica, che sarà una cam-
pagna contro la guerra?
Forse non è passata la notizia, che
appare ogni giorno sui giornali
americani,checiavverteche l’inte-
ra maggioranza democratica alla
CameraealSenatosiopponeall’al-
largamento della guerra (incluso
l’allargamento delle spese e delle
basi) voluto con una febbrile acce-
lerazione dal presidente Bush e dai
pochi neocom restati intorno a
lui?
Insomma si è voluta descrivere Vi-
cenza come una scheggia di rozzo,
antico, violento, pericoloso an-
ti-americanismodelpassato,possi-
bilmente collegato ad atti di gran-
deviolenzaedi terrorismo,mentre
ognisguardopulitorileva: tradizio-
ne democratica, dimostrazione ci-
vile,dirittodiessereascoltati,parte-
cipazione alla vita politica. Insom-
mailmegliodella tradizionepoliti-
ca italiana e americana.

* * *
La seconda inevitabile riflessione
è:seesiste, eapparemoltonumero-
so,unpopolodelno(nonall’Ame-
rica, non ai rapporti fra i due Paesi,
ma alla cementificazione della cit-

tà del Palladio senza ascoltare i
suoi cittadini) non esiste un popo-
lo del sì.
Avete mai sentito di manifestazio-
ni,anchesolodidiecipersone,che
insieme vengano in strada per di-
re:noi siamoinfavore,vogliamoil
cemento, a Vicenza tutto qui subi-
to (e col cemento tutta l’immensa
struttura che, come si sa, non sarà
ospedaliera)?
Questo argomento sarà molto im-
portante per il Sindaco di F.I. e il
consiglio comunale di Vicenza
che, per amore di Berlusconi, an-
sioso di apparire il miglior amico
dell’uomo, avevano detto «sì» pri-
ma che glielo avessero chiesto e
avevano ordinato di dire «sì», qua-
lunque cosa volessero i cittadini.
È evidente che quel sindaco non si
ripresenterà più e che, se e quando
Berlusconi avrà ancora voce in ca-
pitolo, ce lo ritroveremo come be-
neficiario di qualche posto pubbli-
co conquistato con lo “spoil sy-
stem” ma mai più alla testa della
città che ha tranquillamente ab-
bandonato. Però, se non c’è il po-
polo del sì (avrebbe dovuto essere
il popolo di Berlusconi, ma c’è un
limite a tutto) c’è da domandarsi
da chi è composto il popolo del
no.
Va bene, i nostri più astuti cronisti
e i nostri più severi editorialisti si
sono sbizzarriti a elencare tutti i
possibili centri sociali, tutti i possi-
biligruppinoglobal, tutti ipossibi-
liCasarini e Caruso, tutti i possibili
restidelcomunismocontutti ino-
mi. Però non bastano. E benché il
povero e desolato Cicchitto abbia
seriamenteprovatoagridareallari-
volta e alle barricate anti-america-
nedurantela suapartecipazioneal-
la “diretta” de La7; e benché si sia
lavorato a screditare tutto ciò che
haachefareconilpacifismofacen-
dolo apparire molto più pericolo-
sodelle stradediBaghdad,anche il
pacifismo non basta per spiegare
questo popolo. C’era anche la spe-
ranzadi fareunbel cocktail tra l’ar-
resto recente dei “nuovi” brigatisti
e la presunta violenza anti-ameri-
canache,cihannogiurato, covava
sotto la cenere del finto pacifismo
e della finta nonviolenza. È vero
che la festa della destra per il ritor-
no del terrorismo è stata guastata
dal fatto che le implacabili indagi-
ni sono state condotte dallo stesso
giudice, Ilda Boccassini, che aveva
implacabilmenteindagatoeavvia-
to verso la condanna (impedita da

gentile prescrizione per legge re-
troattiva della Casa delle Libertà)
Silvio Berlusconi. Ma è anche vero
che il cocktail tanto evocato e tan-
toattesoperpotergridarealloscan-
dalo dell’anti-americanismo peri-
coloso e magari a qualche collega-
mento col terrorismo islamico,
non ha avuto luogo. Ha lasciato
posto a una grande manifestazio-
ne di pace nella più tipica e grande
tradizione democratrica. Ma se
questoè ilpopolo del no fermo,ci-
vileedemocratico, sequestopopo-
lo rispetta le regole e non sventola
le bandiere con la croce celtica del-
la marcia su Roma di Berlusconi
(quelle sì, per salda radice storica,
antiamericane, perché bandiere
deidiscendentidichiagli america-
ni che venivano a liberarci dal fa-
scismo aveva davvero sparato) chi
è questo popolo?
La risposta è semplice: questo è il
popolo che ha votato per Prodi. È
venuto così numeroso e appassio-
nato e festoso per la ragione alta e
civile che abbiamo appena ripetu-
to. Dare più voce alla legittima e
inascoltata voce della città di Vi-
cenza. Ma chi è che non ha voluto
ascoltare lacittàdiVicenza?È ilgo-
verno Prodi. Anche ieri ha voluto
ripetere: «La questione è chiusa».
Sappiamo tutti che in ogni demo-
craziaauncertopuntobisognade-
cidereechequelladecisione (detta
eufemisticamentedalministrodel-
la Difesa Parisi «punto di sintesi»)
spetta al governo. Ma in ogni de-
mocraziaprima si discute, prima si
ascolta, prima si soppesano le ra-
gioni. Una ragione americana è
certo più spazio per la sua base.
Checosac’entra ladislocazione lo-
gistica e topografica con le grandi
ragioni della strategia internazio-
nale? Vi immaginate il Paese più
potente del mondo che si intestar-
disce esclusivamente sul Dal Mo-
lin, prendere o lasciare? Come lo
spiegherebbe agli americani, abi-
tuati a discutere tutto?

* * *
È naturale che anche in Italia, nel-
la migliore tradizione americana,
si ascoltino i cittadini e le loro ra-
gioni. Ma quando è venuto quel
"prima"? Qui c'è un problema che
nonèpossibile ignorare.Quel "pri-
ma" non è mai venuto. C'è una via
d'uscita a questa domanda che è
francamente appare penosa. Si di-
ce: il consiglio comunale ha detto
"sì", sia pure con un solo voto. Pos-
sibile che quel sì basti a confronto

con la rivolta di una città per dire
che ilprocessodemocratico è stato
esperito, che tutte leparti sono sta-
te ascoltate e che «siano arrivate al
momento di sintesi» e che «non
cambieremo idea»?
E' un comportamento che forse
reggedavanti aun notaio, ma non
di fronteal popolodi Prodi, che ha
votato per Prodi e poi si è sentito
chiuso fuori, abbandonato dai ri-
spettivi partiti, lasciato a darsi aiu-
to e solidarietà spontanea. Ci han-
no detto le televisioni che non so-
lo la città haaperto le porte allede-
cinedimigliaiadisostenitorivenu-
tida tutta Italia, ma ha offertocen-
tinaiaecentinaiadi stanze infami-
gliaper fardormire ipericolosima-
nifestanti.
Noi che scriviamo queste righe e
voi che le leggete siamo lo stesso
popolo che non si è dato pace con
la illegalità dei cinque anni di Ber-
lusconi, persone che in modi, con
vocieconstrumentidiversi (ognu-
no quello che poteva) ce l'hanno
messa tutta perché Prodi, nono-
stante i tentati imbrogli, risultasse
vincente e dunque governante.
Nessuno sta chiedendo gratitudi-
ne.Maascoltareunavocechetidi-
ce e ti spiega, magari non attraver-
soibuoniufficidiBrunoVespa, sa-
rebbe una risposta meritata per
chi, anche ieri, a Vicenza, ha detto
sì a un Paese pulito, legale e demo-
craticonelquale lavocedei cittadi-
ni conta e la voce di chi governa ci
raggiunge e ci spiega.
Vicenza è stata l'occasione felice di
manifestare in pace e nonviolenza
edideludere i fervidicommentato-
ri in attesa della rivolta. Ma il silen-
zio del governo eletto da quel po-
polo («abbiamo già deciso e ba-
sta»), non è una buona compa-
gnia.
Vorrei consigliare di dare un'oc-
chiataal filmLaregina, sulcompor-
tamento della casa regnante ingle-
se dopo la morte della principessa
Diana. C'è la voce di Tony Blair
che chiama il palazzo reale e inti-
ma alla regina: «Maestà, la gente è
per le strade e lasciata da sola. Lei è
un simbolo. Metta la bandiera sul
palazzo reale e faccia sentire la sua
voce. Altrimenti diranno che in
quel palazzo non c'è nessuno». In
quel film la regina, che aveva deci-
sodi tacere,haparlato. E adessogli
storici inglesidiconocheTonyBla-
ir, con quella telefonata, ha salva-
to la monarchia.
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Un grande partito
democratico e socialista

Q
ualche giorno fa l’Unità ha
pubblicatoun'importanteri-
flessione della Presidenza

dell'Arci sulla politica estera italiana.
Si tratta di un documento rilevante
chepropone-peraltroallavigiliadel-
la manifestazione di Vicenza - un ve-
ro e proprio salto di qualità della par-
te più consapevole del pacifismo ita-
liano verso i temi della politica inter-
nazionale. Non «limitarsi alla testi-
monianza»ma «assumersi la respon-
sabilità» di contribuire a costruire
una politica di cambiamento. E per
ciò ci si rivolge prioritariamente ai
partiti della sinistra proponendo un'
ampia interlocuzione.
È questo un confronto a cui i Demo-
cratici di Sinistra sono interessati,
che abbiamo già cominciato a prati-
care con molte della componenti dei
movimenti per la pace e che ritenia-
moessenziale per costruire un'ampia
condivisionedellescelteedegliobiet-
tivi su cui si deve muovere l'Italia sul-
lascenainternazionale.Lasfidaèrile-
vante perché riguarda il terreno su
cui la politica del governo Prodi ha
prodotto maggiore innovazione e ri-
sultatipositivi,maanche l'insiemedi
questioni su cui talvolta la maggio-
ranzadigovernotendeadifferenziar-
sialproprio interno,coneffettinega-
tivi non solo sulla stabilità del gover-
no ma anche sulla chiarezza e la for-
za del messaggio politico. Questa si-
tuazione rischia di essere paradossa-
le: ilnuovogovernoitalianohasapu-
to conquistare, in pochi mesi, stima
e considerazione positiva a livello in-
ternazionaleehacominciatoaridare
un ruolo positivo e rilevante all'Ita-

lia. Allora, cos'è che non funziona?
Tre sono le questioni poste a cui vor-
rei cominciare a rispondere, sia pure
parzialmente.Lapoliticaestera italia-
na è cambiata col nuovo governo? È
essa coerente con il programma dell'
Unione?Afghanistan,Vicenza,bilan-
cio della difesa sono contraddittorie
con questa impostazione? Il pro-
grammaconcui l'Unionesi èpresen-
tata agli elettori è alla base dell'opera
del governo e, a mio avviso, è stato
scrupolosamente osservata. Quattro
sono i suoi assi portanti: 1) ricolloca-
re l'Italia come motore del processo
di integrazione europea e costruire
un ruolo da protagonista dell'Ue nel
mondo;2) contribuire alla costruzio-
ne di un sistema di relazioni interna-
zionali fondato sul multilateralismo;
3) valorizzare il multipolarismo cer-
cando di dare sostanza a soggetti, so-
prattutto sopranazionali, capaci di
agire sulla scena internazionale; 4)
rendere coerenti valori, interessi e
strumenti assumendosi le responsa-
bilità necessarie per essere influenti e
per contribuire alla risoluzione dei
problemi internazionali. È su questa
base che si è realizzato il ritiro milita-
re dall'Iraq (incrementando e qualifi-
cando la cooperazione civile), che
l'Italia ha giocato un ruolo essenziale
per fermare la guerra in Libano e rea-
lizzare l'Unifil 2, che si è messa in
campo una forte iniziativa per la ri-
presa dei processi negoziali in Medio
Oriente, si sta contribuendo a sbloc-
care il processo costituzionale euro-
peo, si è lanciata una grande iniziati-
va internazionale per la moratoria
della pena di morte, si è ripresa - an-
che con l'elezione dell'Italia nel Con-
siglio di Sicurezza - l'iniziativa per la

riforma democratica delle Nazioni
Unite. Si ènel contempoavviata una
politica - che non esisteva più da an-
ni -versoareestrategichequali l'Ame-
rica latina, l'Asia, iBalcani, ilMediter-
raneo e l'Africa (Prodi è stato l'unico
leadereuropeoapartecipareal recen-
teverticedell'UnioneAfricanae si sta
costruendo una nuova iniziativa per
la pace in Somalia), sono state au-
mentate le risorse - se pure in manie-
raancora limitata -per la cooperazio-
ne allo sviluppo e si è avviato l'iter
peruna suariformastrutturale, e così
via. Tutto ciò in soli sei mesi! Ma ve-
niamo alle questioni più controver-
se.
Afghanistan. Le vicende degli ulti-
mi giorni dimostrano chiaramente
come l'Italia, avendo confermato il
proprioimpegnoinambitoOnu,Na-
toe Unione Europea, stia agendo per
cambiare una linea politico-militare
che finora si è dimostrata fallimenta-
re. L'Italia sta contando in Afghani-
stan.Sianell'aiutoallepopolazionici-
vili che nel democracy building che in
una gestione sensata ed efficace della
sicurezza. E sta costruendo le condi-
zioni per un cambiamento strategi-
co,basatosullacentralitàdell'iniziati-
va politica, sulla responsabilizzazio-
ne dei Paesi vicini, sulla convocazio-
ne di una Conferenza internaziona-
le. Non c'è alcuna subalternità, quin-
di,ma il tentativodigiocare unruolo
destinato ad avere un impatto positi-
vo - se avrà successo - anche a livello
regionale, a cominciare dalla com-
plessaedecisivapartitachesigiocaat-
torno al nucleare iraniano. Se ce ne
andassimodall'Afghanistanrinunce-
remmo ad avere questo ruolo decisi-
vo e probabilmente riconsegnerem-

mo donne e uomini afgani al regime
talebano..
Basi militari. È un tema comples-
soperché in essosi intreccianoaspet-
tigeostrategiciequestionidi impatto
locale, temi concreti e richiami sim-
bolici Nel 2008 verrà chiusa la base
della Maddalena (sommergibili nu-
cleari), mentre si sta terminando il
trasferimento dall'Italia delle struttu-
re del comando aeronautico del sud
dellaNato. Ilnonrimettere indiscus-
sione la decisione presa dal Governo
Berlusconi di permettere l'accorpa-
mento a Vicenza dei reggimenti del-
la 173a brigata avioportata di stanza
sinora in Germania può quindi, co-
me abbiamo visto anche nella gran-
demanifestazionedi ieri, essere legit-
timamente contestata (e senza dub-
bio dovranno esserne - in ogni caso -
gestiti al meglio gli impatti socio am-
bientali) ma ha poco a che vedere
con una «militarizzazione» comples-
siva dell'Italia, non desumibile da al-
cun dato reale. Così come sarà utile
discutereevalutare tuttigli aspetti re-
lativi all'ammodernamento di parte
delle infrastrutture delle nostre forze
armate in maniera aperta e realistica.
Nel contempo occorre dare corpo al-
la decisione di realizzare la seconda
conferenza nazionale sulle servitù
militari. Il tema complesso del rap-
porto con gli Stati Uniti d'America,
perquantoci riguarda,deveessereaf-
frontato in maniera politica e non
ideologica,nellaconferma-comepe-
raltro scritto anche nel programma
dell'Unione-dellealleanzeenellaco-
struzione di nuove politiche. Iraq e
Afghanistan, ad esempio, dimostra-
nocome l'essere leali alleati degli Usa
non significa - come vorrebbe gran

parte del centro-destra italiano - ac-
cettarne a priori qualunque decisio-
ne.Mamostra lapossibilitàelaneces-
sitàdi agirepercambiareciò chenon
va bene, nella piena consapevolezza
che non né pensabile né auspicabile
pensare alla gestione dei problemi
planetari senza o contro la più gran-
de potenza del mondo.
Agirepercostruire lapaceedaresolu-
zione ai conflitti, lottare contro il ter-
rorismo internazionale espandendo
la democrazia e il rispetto dei diritti
umani, promuovere gli interessi del-
l’Italiainunquadrodidirittoedemo-
crazia internazionale, lottare contro
la povertà, le disuguaglianze e la di-
struzione dell'ambiente. Questi sono
i nostri obiettivi. Per perseguirli oc-
correunapoliticaestera forte,coeren-
tee condivisa. Che assuma responsa-
bilità e promuova il cambiamento.
La politica estera di un Paese come
l'Italia è una e complessiva. Non può
essere fatta a spicchi. Non credo sia
utile descrivere - e la destra cerca di
farlo spesso - le dinamiche interne al
governocomeunoscontrotra«atlan-
tisti» e «radicali». L'Unione ha sapu-
to definire nel suo programma, che -
come ci ricorda l'Arci - appartiene a
tutti gli elettori, principi e obiettivi
condivisi che corrispondonoall'inte-
resse del nostro Paese e l'azione del
governo ha seguito quelle linee.
Apriamo quindi una nuova fase nel
rapporto tra movimenti, politica e
governo, nel rispetto e nella conside-
razione reciproca e nella comune as-
sunzione di responsabilità per la pa-
ce, losviluppoelagiustizia.Ciòaiute-
ràacostruirepolitichecondivisee, in
quanto tali, più forti.
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La politica estera dell’Italia è già cambiata

Il coraggio di ascoltare
COMMENTI

D
opo la pubblicazione delle
mozioni comincia la fase
congressuale in cui tutti

noi iscritti ai Ds dovremo, dopo
un'attenta riflessione, fare le no-
stre scelte.
Bene. Allora, sostenendo le pro-
prieconvinzionicometuttinoi fa-
remo,cerchiamoanchediascolta-
re le ragionidegliuniedeglialtri...
Realizzare l'incontroe l'unitàpoli-
tica delle forze popolari del rifor-
mismo italiano in un partito de-
mocraticoe socialista sarebbe una
vera svolta per il sistema politico
italiano come sosteniamo nella
nostra mozione «Per un Partito
Nuovo, Democratico e Sociali-
sta». La fusione accelerata tra Ds e
Margherita nel partito democrati-
co, come sostiene la mozione del-
la maggioranza del partito guida-
tadal segretariouscente,PieroFas-
sino, invece rischia di sprigionare
tensionichedanneggerebberoan-
ziché rafforzare il nostro riformi-
smo.Lasola riproposizionedeiDs
come dice Mussi, magari migliori
di adesso, sarebbe una vera e pro-
pria rinuncia verso una sfida ne-
cessaria al centrosinistra e al Pae-
se. La differenza delle proposte
congressuali è evidente.
Accettare il dispositivo della pri-
ma mozione, quello già deciso ad
Orvieto, equivarrebbe allo sciogli-
mento dei Ds, un'assembleacosti-
tuente a metà 2007, più lo statuto
e il manifesto di cui abbiamo avu-
to modo di conoscere i contenuti
in questi giorni, arrivando alla co-
struzione del Pd nei primi mesi
del 2009. Un'altra idea è quella di
non decidere lo scioglimento dei
Ds, ma di avanzare una proposta
d'incontro forte, un «patto costi-
tuente»:apertoatutte le forzepoli-
tiche che costituirono l'Ulivo del
1996, aperto a sinistra e rivolto al
protagonismo del mondo dei la-
vori, della cultura, della ricerca,
dell'imprenditoria responsabile,
dell'associazionismoedelvolonta-
riato. Un patto con la finalità di
promuovere un ricambio delle
classidirigenti in termini culturali
e generazionali, e di aprire tutte le
porte alla presenza femminile.
L'incontrosu cui lavorare, quindi,
dovràessere ispiratoallavalorizza-
zione delle grandi forze popolari
del socialismoitaliano,delcattoli-
cesimo popolare e democratico,
dei diritti e della differenza di ge-
nere, dell'ecologismo. Viceversa,
la proposta di inglobarle in un
«pensiero nuovo» i cui contenuti
cheabbiamoavutomododi legge-
re nel manifesto appaiono quan-
to meno vaghi e poco adatti alla
portata delle sfide che il centro si-
nistra e l'Italia dovranno affronta-
re. Come è possibile, dunque, ri-
durre queste grandi forze storiche
a mere correnti di partito, elimi-
nandoledalla scenapolitica italia-
naedeuropea?Seci riflettiamoat-
tentamente possiamo scorgere
due prospettive: o non si vuole
l'incontropensandoadunassorbi-
mento organizzativo, oppure si è
rinunciato al rinnovamento delle
idealità socialiste e ad avere anche
inItaliaunagrandeforzadel socia-
lismo come, per esempio, quelle
presenti inFrancia, inGBoinSpa-
gna.Pernoiquestoresta inaccetta-

bile.
La terza mozione indica una stra-
da diversa, più realistica e più uni-
taria.
Poiché non è vero che «il tempo
sia maturo per dar vita» al cosid-
detto Partito Democratico, la pri-
ma questione da porci è proprio
quella di come far maturare nelle
coscienze e nella società le condi-
zioni essenziali per la formazione
di un partito nuovo. Servono al-
meno quattro condizioni su cui
poi, con un nuovo congresso, va-
lutare se procedere oppure no:
a) vanno indicati, non solo dai
saggi ma da tutti, i valori comuni
sucui farpoggiareuna ideanuova
di società: la nonviolenza, lapace,
la responsabilitàdella specieuma-
na verso la natura, l'eguaglianza,
la libertà, la democrazia, la laicità
della politica dello Stato (un valo-
re non una trattativa continua), il
ruolo regolatore ma non invasivo
dello Stato, la politica come stru-
mento collettivo non leaderistico
e populistico per realizzare l'inte-
resse generale;
b) va fatta maturare unitariamen-
te la convinzione della centralità
del Pse nel sistema politico e nel
governo europeo, da cui discende
lasceltadicollocare ilpartitonuo-
vo nel Partito del socialismo euro-
peo e non di operare nell'ambito
o con (che vorrebbe dire al di fuo-
ri)maneppureèchiara la formula-
zione che parla di «collocazione
nel socialismo europeo» e non
espliciatamente nel Pse come di-
cono gli esponenti della seconda
mozione. c) si deve definire con
precisione il carattere partecipati-
vo e pluralista del partito nuovo,
sin dal nome quindi (noi pensia-
mo si debba chiamare appunto
PartitoDemocraticoeSocialista) e
pensarlocomeunacasa trasparen-
te, di tutti gli iscritti, di tutte le as-
sociazionie ipartitiche locostitui-
scono, con regole che diano agli
iscrittipercorsiprecisi,eaidirigen-
ti precisi doveri per consultare e
far partecipare gli iscritti alle deci-
sioni, alla discussione, all'iniziati-
va, al governo, alla selezione dei
gruppi dirigenti e degli eletti. Ser-
vono, inoltre, regole e prassi per
coinvolgere l'elettorato.
Nessuna cultura dovrà sentirsi a
disagioenessunodovrà traslocare
dai propri principi, dalle proprie
storie, dalle proprie sedi e dalla
propria idea di società: non stia-
mo entrando in un collegio di
ri-educazione;
d) per realizzare questo modello
d'incontro dobbiamo muoverci
dentro una organizzazione politi-
ca veramente nuova e innovativa
di tipo federativo e federale in cui
si valorizzano sia le realtà territo-
riali, sia le culture politiche.
Iomiaugurocheilcongressodeci-
da di non sciogliere i Ds, di avvia-
re una fase di transizione per rea-
lizzazione tutte le condizioni per
unire le grandi famiglie popolari
del riformismo italiano in un
grande partito democratico e so-
cialista e che preveda, prima delle
elezioni del 2011 un nuovo con-
gresso per valutare i risultati otte-
nuti.Occorreràuna informazione
seria, una discusione serena e per-
mettereagli iscrittidiscegliere libe-
ramente senza condizionamenti
di collocazione personale.
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